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Di una cosa sono certo: la maggior parte di coloro che parlano
del Manifesto di Ventotene non l’hanno letto. Lo dico a loro
discolpa,  perché  se  –  anziché  lodarlo  acriticamente  –
l’avessero letto con la dovuta attenzione sarebbero da tempo
impegnati in un difficile lavoro di reinterpretazione o, come
si  dice  oggi,  di  “contestualizzazione”.  In  breve:  si
sforzerebbero  di  dimostrare  che,  nonostante  le  cose
inquietanti  che  il  manifesto  indubbiamente  dice,  possiamo
condividerne lo spirito, le finalità, le buone intenzioni (lo
Stato  federale  europeo),  e  scordarci  sia  i  fini  concreti
proclamati in quel manifesto sia i metodi invocati per imporre
quei fini. E, venendo alla manifestazione di sabato scorso,
anziché  far  circolare  il  sacro  libretto  preceduto  da
un’introduzione  del  tutto  acritica,  avrebbero  avvertito  i
convenuti che – per non essere presi in castagna, come Giorgia
Meloni ha provveduto a fare ieri – sarebbe stato bene non
prendere troppo sul serio quel manifesto, in quanto molto
datato e scritto in condizioni di isolamento.

Io invece lascio volentieri l’opera di contestualizzazione,
depurazione, rilettura del Manifesto e vado dritto ai fini e
ai mezzi esplicitamente dichiarati, perché prima di rileggere
occorre leggere.

Ebbene, sui fini, il Manifesto dice chiaramente che l’assetto
sociale  da  promuovere  è  di  tipo  socialista  (anche  se  non
comunista),  con  ampi  espropri  e  severe  limitazioni  alla
proprietà privata. Nessuna considerazione riceve l’eventualità
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che l’assetto possa essere liberale, o non socialista.

Quanto ai mezzi, il Manifesto immagina che il nuovo assetto
possa essere instaurato attraverso la “dittatura del partito
rivoluzionario”, che imporrà la sua volontà alle masse, ancora
incapaci di riconoscere i propri interessi, semplice “materia
fusa, ardente, suscettibile di essere colata in forme nuove,
capace  di  accogliere  la  guida  di  uomini  seriamente
internazionalisti”. In una situazione di “ancora inesistente
volontà popolare” il partito rivoluzionario, guidato da una
élite illuminata, “attinge la visione e la sicurezza di quel
che  va  fatto”  non  già  dal  consenso  popolare  ma  “dalla
coscienza di rappresentare le esigenze profonde della società
moderna”.

E non è tutto. Chi avesse dei dubbi sulla visione politica del
Manifesto  dovrebbe  riflettere  sulle  parole,  sprezzanti  e
beffarde, rivolte ai “democratici”, ovvero a quanti pensano
che il potere del governo debba poggiare su libere elezioni. I
democratici sono gente che sogna “un’assemblea costituente,
eletta col più esteso suffragio e col più scrupoloso rispetto
del diritto degli elettori, la quale decida che costituzione
debba darsi”. Illusi, che non comprendono che nella crisi
rivoluzionaria “la metodologia politica democratica sarà un
peso morto”. Pavidi, che sono disposti a usare la violenza
“solo  quando  la  maggioranza  sia  convinta  della  sua
indispensabilità”.

Insomma, spiace dirlo ma il Manifesto di Ventotene è il più
esplicito  e  conturbante  ripudio  del  pluralismo,  la  più
clamorosa deviazione dal percorso democratico e costituzionale
(libere  elezioni  +  Assemblea  Costituente)  che,  molto
saggiamente,  l’Italia  seguirà  dopo  la  fine  della  seconda
guerra mondale.

Possiamo almeno dire che una cosa buona – l’idea degli Stati
Uniti d’Europa – il Manifesto di Ventotene l’ha partorita?



Per certi versi sì, perché effettivamente è nel Manifesto del
1941 che per la prima volta viene compiutamente formulata
quell’idea. Ma per certi versi invece no, perché il modo di
formularla  fu  elitario,  giacobino  e  anti-democratico.  Da
questo punto di vista, forse, anziché ripetere meccanicamente
che il meraviglioso ideale di Ventotene è stato tradito dalle
classi dirigenti che ci hanno condotti all’Europa attuale,
forse dovremmo domandarci se il progetto europeo non è fallito
proprio perché a quell’ideale si è conformato fin troppo.
L’Europa  di  oggi,  governata  da  una  élite  burocratica  e
autoreferenziale, soffre del medesimo male – la costruzione
dall’alto, senza coinvolgimento popolare – che affligge il
Manifesto di Ventotene.

Si può essere euro-scettici o europeisti convinti, ma chi
davvero sogna gli Stati Uniti d’Europa, s crede nel metodo
democratico  non  può  prendere  a  modello  il  Manifesto  di
Ventotene.  Idolatrare  quel  modello  è  stata  un’ingenuità,
dettata  dall’ideologia  e  dalla  scarsa  conoscenza.  Possiamo
fare molto di meglio, e dobbiamo provarci senza rinunciare al
pluralismo e alla democrazia.

[articolo uscito sul Messaggero il 20 marzo 2025]


